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Lettrici amabilissime, 
Lettori miei cortesi 
Che qui degnate leggermi, 
0 in esteri paesi, 

Noto vi sia che compiesi 
Un anno in questo dì 
Che tra i giornali a mettersi 
Anche Arlecchino uscì; 

Scbben tal volta colselo 
La febbre e Certa Ecclisse 
Sano per or conservasi, 

i> Qual viver spera e visse; 
Trattandosi in quaresima 

Di Frati e di Convento, 
Che il morbo ricogliesselo 
Temettero un momento; 

Ma ì Savj dichiararonlo 
Più sano d1 una lasca, 
E chi voloa distruggerlo 
Ebbe i suoi voti. . . in tasca. 

Né guerre gli mancarono, 
Ne morsi, né percosse; 
Ma si schermì, distolsele, 
0 rise e non si mosse, 

E coraggioso seguita 
Sui vizi a dar flagello, 
E SO per caso capiti, 
Plaudire al buono e al bello. 

Schivo di compre e vendite, 
Senza orgogliose brame 
Spregia dovunque trovisi 
Il vii scrvidorame, 

Che spudorato volgasi 
A Cristo e a Belzebù, 
E sol devoto al sedici, 
Sta con chi paga più; 

Nessun potere inebrialo, 
Né per qualsiasi altezza 
Si mostrò mai pedissequo 
Con cicca tenerezza; 

Se dei color dell* Iride 
Nel gaio ammanto splende 
Il cuor però fermissimo 
A un sol vessillo intende, 

La Veneziana origine 
Membrando e il suolo amato 
Fatto or deserto e squallido 
Ballo stranicr soldato, 

E Italia nostra libera 
Una—concorde brama, 
E Garibaldi, e il nobile 
Sabaudo Re pur ama, 

Perchè; solenne simbolo 
Di fede e di costanza, 
Agli Austrogesuitici 
Giurar la guerra a oltranza; 

Ama non meno il popolo 
Per cui sol parla e scrive, 
Pei suoi bisogni palpita, 
Della sua vita vive. 

■ 

Vuol che ordinato serrisi 
Pel d) della battaglia, 
Né provocato insozzisi 
In fra la rea ciurmaglia; 

Il sacrificio inculcagli; 
Ma in pro di lui yorria 
Che i ricchi e i grandi agevole 
Faccsscrgli la via, 

E*della vita i triboli 
Rcndcsscrgli men gravi, 
Sicché fratelli fosservi, 
Varj in oprar, non schiavi; 

Né il pan dell' elemosina, 
Siccome F ossa ai cani 
Si propinasse al povero 
Con disdegnose mani» 

La caritade è balsamo 
A ogni dolore occulto, 
Ma in mano dogi' ipocriti 
Suona feroce insulto, 

Che se per l1 adamitica 
Progenie è il mal retaggio, 
Men grave fia reggendoci 
L* un V altro nel viaggio, 

E il Cieco dell* apologo 
Portando lo storpiato 
« Che man con mano lavasi » 
Ben chiaro avrà provato; 

Se invan cercò Diogene 
Nel mondo il galantuomo, 
Anco è delirio il credere 
Pmimo ovunque V uomo; 
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emettiamo d' insocievoli^ , 
Satrapi il fier cipiglio, 
Dei nostri cïrori ridere 
Sarà miglior consiglio: 

Spesso lo scherno mostrasi 
Più del baston potente 
E chi alla forza impennasi» 
L' arme del riso sente? 

Cosi del Giusti il genio 
La Società commosae; 
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E flagellando LrófjrMiiy 
A vergognar la àéussc; 
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■cn& qiiandowquoidutì'fOTe&Mefi mi richia* 
maroiio indietro e mi dimandarono; se dopo 
tre ore ed tftrtfparto ^Ijihiadchicra £enza 
p^%er respirarmi, ero cordata di nulla, 
dove^sjbguUajtôa; sfilirótutta lâ  corona. 
Ma>feaÓno lUf^hn^iii nn^nm ìnf TO àllmn
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de afe le mie chiacchiere urtarono i nervi 
a costoro non me noitnporta nulla. E poi 
cosa dissi? Kipetek semplicemente quello 
che tutti sbraitano da mane a sera. Oh! 
quanto mi pente dîtavett taciuto che il nô  

chi sttombe a 
non lo volevaisaptrcrote: il nostro Teatro 
rovinava, porch'éhttissnmr andasse alle Ac
cademie che poi furon. date a berietizio del 
Milione di Fucili di Garibalbi, ed, a di
spetto suo; e per essere; della vera., m&zar 
delle comete là. fóce aiypimtelhtve di fpi&HO 
giorno, quando t tuttll vedevano^ perscaragfr 
giare' maggiormente qpeiì; che, ave»OTtf Ife 
buona volontà, di, eâncwfipe&UQ^ 
«ausa., Ma se* Ibi ripto» çhei àoiioï um; h& 
stia?! Sé, avessi crodiifite diii^yor raorircv 
avrei detto ancorai che. un bei giórno cor 
stui, nonsapendo sopra chi escTGitare la 
sua maldicenza; si mise a dire-placa» di 
S. E. il Barióne Bettino! 

In somma se dovevo dir di lui dall' A 
fino alla Z, invece di tre ore ed un quarto 
mi ci voleva uu anno e più, e con tutto 
ciò mi vogliono ammazzare? Oh vandalo 
della,comune di "S, Giovanni! Giacchèr mi 
risparmiai por mancanza di tempo di esten
dermi maggiormente sul conto tuo, non es
sor meco crudele come tu fosti con la Fonte 
di Piazza 0 con 3a povera Cassa deliano
stra Comune! Seguita piuttosto, a, fare la 
guerra a di buone galline grasse,.o ad una 

* ^ , * 

anguilla di 27 libbre; e su costoro sfoga li 
tua bile giacché Madi;eNatura,ti fece tanto 
ghiotto. Oh ppc îóle. Occhiali,",corri subilo 
a Firenze acl abitare la casa che vi hai fatta 
lino dal 27 Aprile i8S9"in Via: dolio Giubbe 
rivolte, e passeggiando ogni giórno sulla 
Piazza degli Strozzini, ti scorderai dime. 

(' ; .: ! : 1 Oh Dottore! clic da'te imparai 'a* parlare' 
, rT:7'r '  ' ; così, e te hò: sentito laceravo esporre in ri 

lo sì che la feci buona! OH! STAntonio Nicolo tante volte quello che ora vorresti 
inalzare falle stelle, compatisci una povera 
donna che altro: non foce* che1 fare eco a 

Tant' uomo ammxme venera, 
Ed imitar vorrìa 
Questo giornal, ma 1* opera 
E' più che ardir, pazzia; 

Dunque, Lettori, valgavi 
Per ora il desiderio, 
E in pace digeritevi 
Un pasto semiserio, 

Che se Arlecchino sdruccioli 
Talora in sulla via 
Colpa non é, credetelo, " 
Di un' intenzione ria, 

Ma caso inseparabile 
Dalla cornuti natura, 
Che sé infallibii ere desi, 
Sacrilega, spergiura. 

Dunque?,. *. . ponendo a termine 
Questo sconnesso dire, 
Sciolgo le velo e apprcstomi 
Di nuovo a comparine 

E so nessui'v moM'auguri 
W augurerò: da me : 
Gli anni di yita.chlib^ero
Slaltusalcm.,'Noo..;.'p~,'û  r. ;* 
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benedetto, mi vogliono? ammazzaró ! Ecco 
il perchè questa mattina^ quand'o sono an
data alla spezievia piìr comprare un; cento quello che tempo, fa;: dicevi di costumed ai 
simo e mezzo di Sciarappa; il'1 medico" delle 
bestie dalla barba lungav e lo. Speciale Oc 

quale oggi stringi* la mano e; fai V amico. 
Oh tutti e sei begli amici dell' Unto ! Oli 

chiali, e gran baffi? alla croata^ mi. sono stati erba venefica, del paese di;S, Giovanni ! elio 
tanto sul soalemito. Chi aAtrehbcf. mai pen . fate scudo alle ben giunte' dteorie, che toc 
sato che costoro pure fossGTa le ultime due 
colonne che servono; dû sostegno al nostro 
vandalo assislontcJngogpeu Capra,.efaces* 
sero parte accora, Loro, degli, amiei del
l' Unto! Dice, h&n.G:. il. proyerbior 

Bestie con bestie non si. cozzano mai. 
lo non ho dettola quei due forestieri 

nemmeno la millesima parte della verità, 
e mi vogliono ammazzare?1 questa a pro
prio da ridere. Ammazzarmi? Io che per 
prudenza tralasciai' tante case importanti 
da dire? 

Feci malo gvV, aim feci maHssimrì, per 

cano T alleato vostro^perchèaìvoi spli som
ministra i lavori della Comune, c.pnx mez
zo suo ne ricevete superbi pagamenti;; com
patite una che. per, aprire gli.occhi a chi 
gli chiuse perchè le vostre orrende, ghigne 
gli facevan paura, ciarlò: e ciarlo pure a 
vantaggio del proprio paese, salvatele la 
vita, onde possa giungere a vedérne sem
pre delle nuove' da voi, dal'nostro sapien
tissimo Municipio e dai Gonfaloniere: e 
possa un bel giorno ridursi a venero la 
'/ucca del vostro* protetto, incoronata d'uni 
ghirlanda d' ortica, .perMtr< fnwtfr mai pro» 
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dozze* oseempialag îni commesse da costui 
nel paese di S. Giovanni. 

BATOZZO 

UNA DIFESA CO' FIOCCHI 

Mi fènoo veramente saltare la 
senape al naso certi Giornalacci ma

linienzionali cH^ fanno contìnuo ber
r 

saglio delle lono calunnie e vitupe

rie il più santo, il più esemplare, 
il più saggio di tulli i Governi pre

senti e'Rituri, voglio dire quello del* 
TAniouelli. Quel poveruomo manda 
i, suoi bravi Svizzeri a Perugia per 
ifìaattervi P ordine, ed eccoti quella 
s&iuuma di birbanti (i Giornali vehl 
mon gli Svizzeri !) che fanno un casa 
dèi diavolo per qualche pancia forata 
dalle sacre baionette» per qualche 
devola sottrazione argentina operala 
dai fedelissimi elvetici, per certe baz

zecole insomma che nel frasario dei 
libertini so&o chiamale stragi e sac

cheggio, e che io quello della po

litioa Antonelliana si chiamano sisle

mi governativi ad uso della Curia 
Apostolica Romana. 

Quei poveruomo suona la tromba 
e invila tulli i 'fedeli" cattolici ad of

frire un po'di danaro a S. Pietro per 
riassettare le reti sdrucite, senza le 
quali non si può chiappare ighiozzi, 
ed eccoti i soliti .m^Uotenziònali a 
fargli i conti addosso, agridare, che 
gli oblatori ÎJOÏ^ soup: : che qualche 
diecina di priora conrleirespelltoe bi

ro serve, e ar ciànirvre il Hlornello. E* 
vogliono esser corti. Non vogliono ar« 
rivar. 

Quel pover'uamo frittura un ge

nerale repubtolicaìnOiCâ n taotoidi baffi, 
apre un arruoiftmenftûf niallB, 5 parti 
del mondo, e al solitù quei Giorna

lacci spiflarano che il novello Goffredo 
da Buglione ha più debili che la le

pre e che i suqi soldaU non possono 
marciare 4 pm 4 penché . . ,. tre col 
tamburiûo. IHoBlre1 por è certo che 
quegli eroi sono* W flòre d'ella Cri

stianità, la cera più sopraffine dì se

gorin, le patate più. risReltabiU d' Ir

landa»! lyons piùi bellicosi della Van

dea ; i ralunnJAtofiiì soslftngfflnot e lo 
provano (soiaguralf!) che i prodi oro

, i 
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ciati sono tanti Innzichennecchi , di 
fronte ai quali Ma l̂çilli e Gaspero.njp 
erano Strhéhlrdl santo! 

Ne volete di più? Vuotalo il sacco 
delle calunnie e degP improperi!, se 
la pigliano perfino con Y ultima al
locuzione pronunziata in Concistoro 
dal beatissimo padrone dell' eminen
tìssimo Antonelli e dicono cose da 
chiodi contro quel povero vecchio , 
perchè ha parlato soltanto dei pro
pri interessi e delle anarchiche per
secuzioni dei suoi fratelli in sottana, 
senza far molto dei cristiani Maro
niti che si lasciano sgozzare come 
agnelli dai Drusi Islamili, Oh! que
sta è amena ! Che forse non sapete 
che la prima carità comincia da se 
slesso e dai suoi, e rhe gli assenti 
hanno sempre torto? E poi che si 
può fere un conforto fra le stragi di 
Siria e i martirii sofferti in Italia da 
tanti Vescovi e Preti per opera di 
qual demagogo , che chiamasi Cam
mino Cavour ? I Drusi in fin de'conti 
scannano i Maromiii» ma li mandano 
di scoppio in paradiso. Il sor Cam
mino invece caccia in prigione i preti 
che si diverlono a fare un tantino 
di reazione» e li condanna ad ingras
sare come capponi nella stia, per po
tere poi divorarseli ad uno ad uno. 
■Infatti una cronaca segreta accerta che 
codesto cannibale si pappa un Arci
vedovo a colazione , un Vescovo a 
pranzo ed un prete a cena. Guarda
tegli la pancia e vi convincerete che 
costui è un terribile antropofago . 0 
tempora t o mores! 

Ora dunque con qual cuore può 
rimproverarsi il beatissimo allocutore 
di avere schizzato inchiostro o veleno 
contro T antropofago presente, e aver 
lasciato nella penna gli assassini Dru
si assenti? 

Vi è poi un'altra ragione poten
tissima, ma questa ve la dico in se
gretezza , perchè me Y ha confidala 
sodo sigillo di confessione la serva di 
un Monsignore. Vi ricordate il famoso 
proclama di La-mori$$e-ieri che di
chiarava la crociala contro V Islami
smo ? Quel proclama giunse anche 
in Siria. I Drusi lo lessero, lo com
mentarono e considerandolo come 
un guanto di sfida , lo raccolsero e 

per ooo cascare» misero le mani in

nanzi come suol dirsi, e fecero ai Ma
Ï -
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ronftî ciò che La-morisse-ieri minac

ciava di fare agi' Islamiti. Per questa 
ragione il padrone dell' Antonelli ha 
tenuto un diplomatico silenzio su le 
stragi di Siria, temendo che i Drusi 
incolpassero il suo generale di aver 
provocato quelle stragi col famoso 
proclama. 

E questo sia sitggel che ogni xiomo sgannì 

FRUSTA 

INTERESSI DEL PAESE 

— « Beca non poco rammarico 
a molti Impiegati subalterni di que» 
sto nostro indilo Paese che in Civiltà 
fu ed è maestro, il vedere quanto po

co siano curali gli studi amministra

tivi e come i Burocratici sistemi ri

sentano sempre dei tempi barbari! 
E questo avviene perchè furono 

conservati aglMmpìegi uomini di cui 
sono note le convinzioni e che s* in* 
nalzarono adulando e piaggiando (che 
è quanto dire imbrogliando) quel Prin

cipe che non molto profondo io po

litica, credeva alle apparenze e si cir

condava di farabutti invoce di met

tersi d'intorno dei galanluomi che 
forse gli avrebbero falla fare una 
miglior figura . 
proposito. 

Le piaghe principali per le quali 
richiedesi un pronto rimedio sono le 
seguenti : 

1. La mal proporzionata e ingiu

sta repartizione degli stipendi. 
2. La miseria che domina nella 

Classi inferiori per cui un Regio Im

piegalo non può sostenersi nel dovuto 
decoro 

3. Le paghe eccessive per gli alti 
Impiegati* i privilegi (come sarebbbe 
per esempio per taluni la casa e t>i» 

Ma venshiamo al 

rìdario annesso) e i vantaggi che go

dono e io momenti io cui caduto (al
, t- I r 

meno si crede) il Dispotismo che li 
favoriva, dovevano naturalmente ces

sare tali cuccagne: mentre tanti buoni 
patriotti gemono nella miseria o si 
trovano senza impiego— Per quanto 
si possa formarne mite giudizio, ne 
sembra che questi fatti non trovino 
gi'usliflcazione. 

4, Il favoritismo e nepotismo che 
tuttora signoreggia. 

5. Il merito Lettera morta 
e ex opposi Io, l'ignoranza mandata 

r 

innanzi se favorita, 
Il sistema impolitico o per lo me

no contro tulle le regole della buona 
Economia amministrativa di servirsi 
dell'opera di alcuni impiegali senza 
retribuir loro la benché minima mer

cede, —■ Nessun ignora che onde qua

lunque pubblico funzionario disimpe

gni fedelmente il suo ufficio, bisogna 
convenientemente retribuirlo e levar

lo dal caso di aver bisogno. Altri* 
menti vedi malversazioni ! 

Queste ed altre mostruosità ed 
incongruenze incompatibili coi tem

pi che corrono sembra che dovessero 
già essere scomparse, e che anche 
per la Burocrazia schiava ed oppressa 
sotto il passalo regime che era la 
negazione della Civiltà dovesse già 
essere stata inaugurata un' era no

vella. Il governo a dir vero molto 
fece e a mollo riparò colla sua lode

vole solerzia , ma non potè a lutto 
prevedere e sapete perchè? Perchè 
vi sono persone col mestolo che in

vece di secondare i generosi Concetti 
governativi li attraversano e cercano 
di pescare nel torbido. E questa è la 
verità tutta la verità e niente altro 

■t 

che la Verilà 
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